
DONNE CHE GUARDANO ALTRE DONNE

La cultura occidentale è almeno all’80% cultura visiva 

con un tipico squilibrio tra chi guarda e chi è guardato.

Non è un caso che la donna sia l’oggetto 

dell’immagine e che le grandi fotografe si contino 

sulle dita di una mano.

Il Femminismo ha dato un altro punto di 

vista, dentro e fuori la donna.

Non è suf ficiente essere biologicamente 

femmina se lo sguardo è colonizzato. 

Estetismo ed Esotismo possono marcare 

la fotografa come il suo collega.

Femminismo significa riconoscimento reciproco 

delle donne, riscoperta del “corpo collettivo”.

E’ lo sguardo che fa la dif ferenza

perché c’è comunicazione e scambio 

alla pari tra chi guarda e chi è guardato.

FOTOGRAFARE FEMMINISTA 

E’ SEMPRE ESSERE INTERNA.

“Le Indomabili Bisbetiche” Teatro Ruzante 8 marzo 1978 - © Archivio Sorelle Busatta



Il 24 gennaio 1976, a seguito di una violenta campagna clericale contro l’autodeterminazione delle donne, si tenne 

a Padova una manifestazione femminista autonoma di 3000 donne per l’aborto libero e gratuito.

Padova 24 gennaio 1976 - Foto di Luccia Danesin



Le
 fe

mm
ini

ste
 id

en
tif

ica
ron

o 
ne

lla
 fa

mi
gli

a 
la 

se
de

 s
tor

ica
 d

ell
a 

se
rvi

tù
 

fem
mi

nil
e, 

il 
luo

go
 d

ov
e s

i p
erp

etr
av

a 
la 

tra
sm

iss
ion

e d
ei 

ru
oli

 m
as

ch
ile

 e 

fem
mi

nil
e e

 d
ov

e l
a 

do
nn

a 
sv

olg
ev

a 
un

 ru
olo

 o
sc

ur
o, 

qu
oti

dia
no

, n
on

 p
ag

at
o 

e 

no
n 

ric
on

os
ciu

to 
so

cia
lm

en
te.

 

Pa
do

va
 2

4 
ge

nn
ai

o 
19

76
 -

 F
ot

o 
di

 L
uc

ci
a 

D
an

es
in

Es
alt

at
a 

a 
pa

rol
e l

a 
ma

ter
nit

à 
era

 “
af

fa
re 

di 
do

nn
e”

 p
ort

at
a 

av
an

ti 
in 

so
lit

ud
ine

 e 
il 

mo
dif

ica
rsi

 d
el 

co
rpo

 er
a 

sp
es

so
 v

iss
ut

o 
co

n 
dif

fic
olt

à 
e r

ifiu
to.

 
La

 d
eci

sio
ne

 d
i t

en
ere

 
il 

bim
bo

 o
 a

bo
rti

re 
era

 
tu

tta
 s

ull
e s

pa
lle

 
de

lla
 d

on
na

.
Pa

do
va

 1
1 

fe
bb

ra
io

 1
97

5 
- 

Fo
to

 d
i L

uc
ci

a 
D

an
es

in



Ce
nt
ra
le 

ne
ll’

ela
bo

ra
zio

ne
 te

ori
ca

 fe
mm

ini
sta

 fu
 

la 
rid

efi
niz

ion
e d

i s
é. 

La
 ri

de
fin

izi
on

e d
el 

sé
 d

on
na

 s
i 

co
nc

ret
izz

ò 
ne

lla
 S

EP
AR

AT
EZ

ZA
 d

al 
ma

sc
hio

/u
om

o 
e n

ell
’a

ut
on

om
ia 

di 
pen

sie
ro 

teo
ric

o, 
str

at
eg

ico
 e 

di 
az

ion
e.

Padova 11 febbraio 1975 - Foto di Luccia Danesin

Pa
do

va
 2

4 
ge

nn
ai

o 
19

76
 -

 F
ot

o 
di

 L
uc

ci
a 

D
an

es
in



Lo
 s

log
an

 “
LA

 D
ON

NA
 D

EF
IN

IS
CE

 L
A 

DO
NN

A”
 s

ign
ific

ò 
ris

co
per

ta
 e 

rid
efi

niz
ion

e d
ell

a 
se

ss
ua

lit
à,
 d

el 
ru
olo

 b
iol

og
ico

 e 
so

cia
le 

ne
lla

 c
on

sa
pev

ole
zz

a 
ch

e e
ss

ere
 fe

mm
ina

 è
 u

n 
fa

tto
 b

iol
og

ico
,

es
se

re 
do

nn
a 

è 
un

 fa
tto

 s
oc

ial
e, 

es
se

re 
fem

mi
nis

ta
 è

 u
na

 s
cel

ta
 d

i v
ita

.

Pa
do

va
 1

1 
fe

bb
ra

io
 1

97
5 

- 
Fo

to
 d

i L
uc

ci
a 

D
an

es
in



“Le Indomabili Bisbetiche” - © Archivio Sorelle Busatta
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“... Oggi nessuna donna è più disposta a farsi sfruttare due volte, in casa e fuori, a offrire la possibilità della 

propria discriminazione. NESSUNA DONNA è più disposta a rimandare la lotta contro il lavoro domestico 

imposto come lavoro femminile e gratuito.” (Lotta Femminista 1972)  

Ovvia richiesta fu: “SALARIO AL LAVORO DOMESTICO”.

Le donne di 

Lotta Femminista

vedevano nel 

lavoro domestico 

gratuito il fattore 

unificante le lotte 

delle donne:

Este 1975 - © Archivio Sorelle Busatta
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Lotta Femminista 1972

“Individuiamo il lavoro domestico come la realtà comune a tutte le donne, anche a
 

quelle che lavorano fuori [cas
a], come la base del loro sfruttamento fisico, psicologico 

e sessuale [....] SALARIO AL LAVORO DOMESTICO è una richiesta di diritto

alla felicità e al riposo per tu
tti, è una richiesta di potere, 

autonomia e ricchezza.”

(Lotta Femminista 1972)

 Padova 11 febbraio 1975 - © Archivio Sorelle Busatta
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Padova 24 gennaio 1976 - © Archivio Sorelle Busatta

Il Movimento femminista chiarì ch
e: 

“L'unica possib
ilità delle donn

e è 

organizzarsi au
tonomamente, cioè 

determinando i temi e i modi della propr
ia 

lotta sui propri
 tempi e sui propri 

modi; solo 

con questo pat
rimonio di esperien

ze, 

organizzazione
 e lotte è poss

ibile 

confrontarsi co
n altri sfruttat

i ed essere di 

riferimento per tutti q
uelli che nel m

ondo si 

trovano nella c
ondizione di em

arginati e 

senza potere”.
(Centro Femminista, PD, 1976)



Vicenza giugno 1977 - © Archivio Sorelle Busatta

Il movimento (di autodifesa) femminista, di fronte alle forme sociali di aggressione, è insieme una pratica etica e politica, incarna principi etici in forme sociali.
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M
anifestazione per il processo a G

igliola Pierobon Padova 4 giugno 1973 ©
 A

rchivio S
orelle Busatta

Per gli uomini l’aborto è questione di scienza, di leggi, di morale. Per le donne l’aborto è questione di violenza 
e di sof ferenza. 

Quasi ogni donna conosce l’orrore dell’aborto e le condizioni in cui l’hanno costretta ad abortire.



Il corteo nazionale femminista di solidarietà a Gigliola Pierobon sfila per Padova. Foto di Aldo Bonasia - DFP - Agenzia di stampa - Milano

©
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Il 5 giugno 1973 si svolse

a Padova il processo per aborto 

contro Gigliola Pierobon che aveva 

abortito a 17 anni.

“Non sono la sola ad aver subito 

tale violenza.

Questo è un af fare privato che è

diventato un processo pubblico 

ed è quindi contemporaneamente 

diventato un affare di 

tutte le donne:

è un processo contro noi tutte.”

(Gigliola Pierobon, Il processo degli angeli)

Nel 

1973 

l’aborto 

era un reato 

punito dal Codice 

Rocco (1930) come 

delitto “contro l’integrità e 

la sanità della stirpe”, con la 

reclusione da 1 a 4 anni; le pene 

venivano dimezzate se si abortiva per 

“motivi d’onore”. 

Sulla dif ficile scelta della donna 

neppure una parola.

Conferenza femminista  4 giugno 1973 - © Archivio Sorelle Busatta M
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Siamo orgogliose delle nostre battaglie 
di un tempo perché abbiamo consentito 
che le nostre figlie non abortissero 
grazie alla conoscenza e alla cura del 
proprio corpo e della propria sessualità...
. 

 Padova 11 febbraio 1975 - © Archivio Sorelle Busatta
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Este 1975. M
anifestazione 

Manifestazione di protesta contro la denuncia di dieci donne del Collettivo Donne Bassa Padovana 

per aver esposto in una mostra fotografica una scatola di preservativi...... chiusa!

©
 A

rchivio S
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Padova 11 febbraio 1975 e Bolzano 1977 - Foto di Luccia Danesin
Il destino “naturale” della donna era il suo 

ruolo di moglie e madre esemplare. 

Chi non si adeguava era una “puttana” 

o un’isterica. Mestruo e menopausa 

erano vissuti come segni dell’inferiorità 

femminile subiti con scherno e solitudine. 

Il parto era spesso causa di traumi. 

Le femministe richiesero consultori dove 

medici, psicologi e sociologi non “curassero”

come “nevrosi, malattia o colpa”, il rifiuto 

del ruolo femminile, della sessualità e 

della maternità a comando.



Padova 28 febbraio 1977 - © Archivio Sorelle Busatta

Secondo l’ONU, 

nell’ultimo 

decennio circa

200 milioni 

di donne 

sono state 

eliminate 

dal pianeta: 

alcune con 

l'aborto

selettivo o 

con l'infanticidio

perché donne, altre perché oggetto di violenza o  per aver trasgredito le consuetudini e le leggi maschili. 

Padova 11 febbraio 1975 - 
Foto di Luccia Danesin
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“Le Indomabili Bisbetiche” - © Archivio Sorelle Busatta



Riprendiamoci la notte!!
Padova 28 febbraio 1977 - © Archivio Sorelle Busatta



Nel 1975 a Roma, al CIRCEO, Rosaria 

Lopez e Donatella Colasanti  furono 

stuprate e sequestrate: Rosaria morì 

per le violenze subite, Donatella scampò 

perché creduta morta. 

A VERONA nel 1976 Cristina 

Simeoni fu violentata, ma ella non subì 

in silenzio: il processo politico contro i 

suoi stupratori fu, in Italia, il primo 

processo femminista contro la violenza 

maschile.

Lo stupro, l’incesto, la violenza 

domestica e l’omicidio di donne poggiano 

sul concetto che la donna sia “proprietà” 

dell’uomo; tutti gli uomini sono 

potenzialmente stupratori. 

Il femminismo rifiutò il vittimismo: al 

processo Simeoni le donne minacciarono 

gli stupratori “Vi aspetteremo nel buio... 

Come voi!” 

 

Nel 1975 il nuovo diritto di famiglia sancì l’eguaglianza tra uomo e donna nel matrimonio.

Padova 24 gennaio 1976 - © Archivio Sorelle Busatta



Femminismo è

sete di vita 
libera e inter

amente 

umana.

Non abbiamo più buonse
nso!!!!!

Padova 24 gennaio 1976 - Foto di Bru - ©
 A

rchivio Sorelle Busatta


